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E
a lato il commento israelo-libanese:
«Pax Romano...». E poi la nota politica
intitolata a senso «Riusciranno i nostri
eroi a cavarsela in Libano senza restar-
ne invischiati?», o giù di lì. Con abbon-
danti citazioni di destra e di sinistra no-
strane, a partire da Cossiga e Calderoli,
di generali italiani,di analisti stranieri,
sui problemi giganteschi posti dal tipo
di missione, delicata quant'altre mai. E
unoscontatoriferimentoalnostroDna
militare storicamente non straordina-
rio, e invece la sottolineatura non pro-
prio prevedibile dell'entusiasmo dell'
opinionepubblica italianae lasualette-
rale «vocazione pacificatrice». E atten-
zione, nessuno in Oman si serve dei
sondaggi di Piepoli...
Tuttociòmihafattouncertoeffetto.Sì,
lasipuòconsiderareunacrostamediati-
ca e basta, giustificata ovviamente dall'
attenzionecon cui unpaese islamicodi
primo piano segue le vicende libanesi.
Oppureutilizzarlaamaggiorgloriapub-
blicitaria del premier come verrebbe
spontaneo agli sbandieratori al seguito
di qualunque stampo, marcati da sta-
gioni berlusconiane esemplari in que-
sta disciplina sportiva, ahimè quanto
antica... E invece mi pare ci sia dell'al-
tro, che valga la pena di trivellare in un
paese già trivellato di suo a colpi di pic-
coli e numerosissimi pozzi petroliferi di
profondità, che hanno garantito un ar-
ricchimentoforteall'Omandelledueul-
time generazioni, fino al 70% delle sue
entratedibilancio,invistaperòdiunfu-
turo probabilmente diverso. Visti dall'
aereo, pozzi e oleodotti di notte incido-
no luminosamente il buio come fili di
collane o monili,in una suggestione di
altre epoche: non distinguendo quasi
nulla,puoi immaginarequasi tuttosen-
za fatica, man mano che si cominciano
a materializzare i contorni di Mascate,
la capitale.
A proposito di suggestione, consiglio
caldamenteunviaggiodelgeneredopo
aver visto nelle sale United 93, il film sul
dirottamento del quarto aereo, caduto
in Pennsylvania l’11 settembre 2001.
Anche senza bisogno dei libri di Magdi
Allam - là conosciuto più o meno come
Piepoli... - c'è un primo momento in
cui tutti gli arabi a bordo, meglio se tra-
scurati e occidentalizzati, ti possono
sembrare terroristi. Sei fritto pensi, tolti
glieurope, forseunamericanocamuffa-
toedei ricchipasseggeri intunica, è im-
possibile statisticamente che non ci sia
qualcuno malissimo intenzionato. Poi
ti distrai, il viaggio passa per Dubai e sei
in Oman senza scosse. Quelli sono ara-
bi trascurati e occidentalizzati esatta-
mente come in centinaia di scali euro-
pei, né più né meno, più simili a degli
occidentali trascurati qualunque cui
certo non faremmo caso. Quest'idea,

questoalonedell'arabopericoloso ti av-
volge ormai a casa tua come sbarcando
il caldo un po' appiccicoso di Mascate.
Ti cidevi abituare,per non soffrirlo,per
godere alla luce del giorno della natura
strabiliante di una costa e delle colline
ad essa prospicienti rubate al deserto e
verdi, di un verde originario e insieme
pensile, tanto è curatonei giardini e nei
parchi benedetti e sviluppati dal Sulta-
no.Unverdesconosciutoaglialtri terri-
tori di questa parte di mondo.
Hannocostruitosenzaviolentare ilpae-
saggio,unico, almenofinora,hannola-
sciatocomeunplasticogigantesco,con
le stradedisegnate su e giù per le colline
verissime e insieme quasi posticce tan-
to sono perfettine in un grafico inusua-
le.Maal largo, sotto lostrettodiOrmuz,
insistono di continuo le petroliere, da-
vanti agli occhi sia dell’Oman che dell'
Iran, il suo dirimpettaio.
E l'Oman funge da sempre da base per
gli americani, con cui ha aperto un ac-
cordodi liberoscambiocommercialere-
centemente. Dunque è naturaliter dal-
la loroparte?Eanchequindidallaparte
di Israele? Il mondo alla rovescia? Non
proprio, così come i passeggeri del volo
erano «puliti», così come probabilmen-
te continuiamo ad avvolgere gli altri
nella pellicola dei nostri pregiudizi o
post-fobie.
Il Sultano al potere da 36 anni, Qaboos
bin Said, monarca di tipo illuminato (il
guaio è quando sono spenti) che sta fa-
vorendo l'ingresso delle donne nella vi-
ta politica quasi più di quanto esse non
riescano a farlo nella vita di tutti i gior-
ni, è un buon alleato degli Usa. Questo
nongliha impeditodimantenereassie-
me al Pakistan e agli Emirati ottimi rap-
portidiplomaticiconl'Afghanistantale-

bano,rifugiobaseperAlQaedaeBinLa-
den,ovviamente interrottidopoladata
fatidica: Osama di rito wahhabita così
come la casa reale saudita, ossia un
Islamtendenzialmentebellicoso,quan-
to il Sultanoamantedellamusicaclassi-
capiùchedella libertàdi stampaloè in-
vecedi rito ibadhita,assaipiù tranquillo
e contro ogni fondamentalismo.
L'Oman è infatti considerato un capo-
saldo dell'Islam moderato. Da molto
tempo non è più un paese guerriero,
ma alla bisogna lo è stato e dispone di
un esercito nazionale su cui investe il
30 % delle sue risorse. Un esercito che
godeogodrebbedell'appoggiodellapo-
polazione,che invece negli ultimi lustri
nella vita civile ha piuttosto ammini-
strato la ricchezza basandosi molto su
manodopera indiana, pakistana, cine-
se.Lasuaconformazionetribale,a fami-
glie, ha favorito una sorta di integrazio-
ne etnica interessata nel rispetto dell'al-
trui religione. Qui si mischiano appun-
to musulmani ibadhiti,sunniti e in mi-
noranza sciiti, ma anche induisti e cat-
tolici, con relativi luoghi di culto.
L'impressionechesenericavaèchecer-
chino la parte migliore e/o più «conve-
niente» degli altri, sapendo che gli altri
esistono comunque. Quindi con i pale-
stinesi,manonconl'Iran quandovuole
cancellare Israele. Con l'Iran economi-
camente e geopoliticamente,ma senza
farmancarel'apportodellebasiagliUsa.
Con o senza Bin Laden,ecc.
Il giorno prima sullo stesso «Times of
Oman» dove ovviamente esce solo ciò
che può essere raffinato, un po' come il
petrolio (nienteache vederecon lepra-
tiche italiane, con la libertà di stampa e
l'indipendenza che giustamente difen-
diamo a spada tratta e a interessi ben

presenti...), c'era lanotiziadiunquindi-
cenne palestinese che su una spiaggia
di Tel Aviv si era tuffato per salvare due
coetanei ebrei in difficoltà, lasciandoci
la pelle dopo esservi riuscito. Il padre
aveva lapidariamente dichiarato: «Mio
figlio si è tuffato e basta, non c'entrano
Israelee Palestina».Si pensial casodella
ragazza honduregna morta giorni fa in
circostanze analoghe, ma politicamen-
te elevato o elevabile a potenza. Il gior-
nale ne rimarcava la «naturalezza»,
mandando un forte segnale ai suoi let-
tori multietnici.
Perfinolatradizionediusare lakefiahsi-
stemataaturbante,allabeduinaeall'in-
diana,dapartedegliomaniti, contraria-
mentea quasi tutti gli altri popoli arabi,
trasmetteunsensodiconvivenzaaccet-
tata,che comprende e non divide,an-
che se distingue e identifica. È, mi pare,
una strada maestra per liberarsi dal cre-
doottusoesuperficialedelmusulmano
buono e di quello cattivo, senza sapere,
conoscere, dialogare. La moschea dell'
Acqua Acetosa a Roma non credo ven-
ga visitata dalle scuole, per saperne di
più e combattere suggestioni subcine-
matograficheo televisive. Ed è una mo-
scheamenoimponentediquellasplen-
didadiMascatemaaltrettantosignifica-
tiva. Per tutto questo, e per molto altro
ancora, spezzando le «suasioni» di mo-
da negative e macchinali quando non
decisamentedibottega,consideroilpla-
stico-Oman un punto di osservazione
privilegiato per la questione me-
dio-orientale,eancheperunapiùgene-
rale ricognizione interiore suchi siamo,
chi sono io/loro, che cosa può o non
può/non deve succedere. Oltre ovvia-
mente che una meta che sarà sempre
piùturisticae imprenditorialmeneinte-

ressante (a quando una sede dell'Istitu-
to italiano di cultura, e una di quello
per il commercio estero? Ci svegliere-
mo tardi come quasi sempre?), con le
suemeravigliecheprofumanodi incen-
sodaresinemillenarie, i suoi«wadi»po-
eticissimi (torrentelli tra pietre e palme
nellegoleprecipitose)e lesuetravolgen-
ti opportunità economiche. Lo dice
uno che grazie al suo cognome semina
sospettidoganalinegliUsacomeneipa-
esi arabi...
P.S.Lagrandepassionedegli omaniti assai

più chediProdi è il calcio.Giocanocomun-
que e dovunque,su qualunque terreno,con
qualunque pendenza, le porte di qualun-
que dimensione... e parabole in ogni casa
per vedere le loro e le nostre partite. A
Nahal, un indimenticabile paesino sotto le
montagne alte tra palmeti e fonti e zone
brulle, un piccolo scuro e scalzo indossava
una stinta maglia di Del Piero... L'ennesi-
mametaforadicomesiamodestinatiafini-
re (Del Piero a parte)? È questo il nuovo
«omanesimo»?

www.olivierobeha.it
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Prodi e Del Piero eroi in Oman

Stragi, suicidi e stupri...
solo i delinquenti
hanno accesso alle tv?

CaraUnità,comesottoregime, i tgnazionalidedi-
cano il 90 per cento del loro tempo a far l’elenco
di stragi, suicidi, stupri, ad ogni tipo di crimini,
violenze ed ingiustizie private e di Stato. Possibile
mai solo delinquenti abbiano accesso in tv? Chis-
sàdov’è,cosafa lamaggioranzaonestadellasocie-
tà civile...

Nevio Frontini

Arrivano i Pacs
in azienda
e il vescovo protesta

Carà Unità,
c'è statounaccordosindacale tra lamultinaziona-

le americana proprietaria dell'azienda Cisa di Fa-
enza ed i rappresentanti sindacali dei 500 dipen-
denti. Con questo accordo vengono estesi ai di-
pendenticonviventidi fatto ibeneficiprevistiper
idipendenticoniugati. IlvescovodiFaenza,mon-
signor Claudio Stagni, ha protestato per questa
anticipazione parziale dei Pacs ed ha ironizzato:
«Le coppie che avranno il trattamento di favore
previstidall'accordoCisa,nelladenunciadelle tas-
se, farannoilcumulodeiredditi (conibalzelli rela-
tivi), come fanno le coppie sposate o avranno an-
che quest'ulteriore privilegio?». Se non ricordo
male,da decenninon esistepiù il cumulodei red-
diti tra i coniugi ai fini dell'imposizione fiscale, a
seguito di una sentenza della Corte costituziona-
le. Dispiace che un vescovo parli di cose che non
conosce.

Silvio Manzati, Verona

Caro Giuliani,
su piazza Alimonda
non alluda, dica!

A proposito della diatriba su chi c’era o non c’era in
PiazzaAlimondaquando fuuccisoCarloGiuliano, ri-
ceviamo e pubblichiamo.
1) CaroGiuliani,Leipuòalluderequelchevuole,
ma non ridurmi nella condizione di giustificarmi
sul perché fossi in piazza Alimonda. Ho detto co-
me ci arrivai, e come ci arrivai con Renato Farina,
névoglio fare quelloche rifugge, a posteriori, l'ap-
pestato. Rifarei tutto quello che feci quel giorno.
2) Non mi inviti, tacendo sulle notizie che dem-

mo al TG5 delle 20, e tacendo su quel che dissero,
o non dissero altri, presumibilmente campioni
della libera informazione di cui Lei è giudice, a ri-
vedere servizi che io, per il TG5 e Terra! ho girato,
montato, e mandato in onda.
3) Non meni il can per l'aia con le telefonate, o
giudicando da regista se l'operatore fosse o meno
ben piazzato: girammo quel che succedeva, e feci
due telefonate: una a Enrico Mentana, l'altra all'
agenzia del fotografo per dire che veniva portato
all'ospedale. Il nome del fotografo? Lei che è così
coraggiosodagettare il sospettoamezzeparole, lo
faccia, dato che lo conosce, e che è noto.
4) Ripeto: i padri, si chiamino Giuliani o altri-
menti, per me possono dire quello che vogliono.
Hoilviziodipensareaimiei figli,primadiarrogar-
mi il diritto di giudicare quel che dicono. Ma se
parlano, abbiano coraggio: dica, Giuliani, che io e
altri sapevamo che ci sarebbe stato un morto in
piazza Alimonda, e che taciamo circostanze e fat-
ti. Non alluda, dica a voce alta, se ha coraggio ed
elementi per dirlo. Io sono pronto a testimoniare
il poco che so ovunque. In punta di fatto. In pun-
tadi idee, èun'altraquestione: caroGiuliano,non
ritengo il povero Carlo un eroe, e ritengo Placani-
caunavittimaasuavolta.Seèquestochedeveco-
starmi le sue allusioni, lo dica senza pudore, ma
non alluda. Se non ci sarà processo, mi ci porti lei
dicendo con coraggiosa chiarezza che io nascon-
do qualcosa, ledendo in modo giuridicamente
inequivoco la mia onorabilità professionale, e co-
sì la porto io in tribunale, non faccia il damerino
del dico e non dico.

5) Sono pronto a incontrarLa in privato, se vuo-
le,eadirLeilpocochehovistoecheso.Masecon-
tinua ad alludere, per non misurarsi con i fatti, Le
offro io lapossibilità divederci in tribunale: lei ha,
caroGiuliani,unostileunpo' fascista,unpo' stali-
nista e un po' democristiano di dire e non dire, di
calunniare senza assumersene la responsabilità.
Siaun padre vero, adesso: gli operatori, i fotografi,
i testimonidi quelgiorno sonotutti raggiungibili.
Li raggiunga, con onestà, prima di scrivere.

Toni Capuozzo

Ancora l’uragano Bob...
a quando il premio Nobel
per il vecchio Dylan?

Cara Unità,
sono da sempre un grande fan di Bob Dylan ed
ascolto i suoi dischi da quando avevo undici an-
ni.Questograndeartistaha,amioparere, influen-
zatoassolutamentetutto ilpaesaggiomusicalede-
gli ultimi 40 anni. Sono, difatti, sicuro che Dylan
conosce pochissimi accordi eppure la sua esecu-
zionehasemprequalcosadi speciale,di riconosci-
bile. Ci sono degli errori che sono diventati parte
del suo suono. Del resto, per la prima volta intro-
dusse l'elemento civile nelle canzoni. È lui che ha
creato la canzone civile, parlando anche della
guerra nucleare. Per me Dylan è la quintessenza
del rock'n'roll. Ho cominciato ad ascoltarlo a me-
tà dei Sessanta, quindi non l'ho mai considerato
uncantautoreounpoeta folk;permeluierarock,
elettricità, movimento. Quando, per esempio,

canta «Hurricane», sembra il canto di un pugile,
di un combattente e penso che si possa ben dire
che, come Elvis ci ha liberato il corpo, Bob Dylan
ci ha liberato la mente. Poi, a proposito di un suo
famoso brano «Highway 61 Revisited», mi piace
ricordareche, laprimavoltachel'hoascoltato, so-
no rimasto affascinato dai suoni di tutti gli stru-
menti che ci sono in quel disco. Veramente emo-
zionante. È senz'altro vero che è difficile dire su
Dylan qualcosa che non sia già stato detto, e ma-
gari dirlo anche meglio.
Basterà forse ribadire che Bob Dylan è un pianeta
ancora inesplorato. Per un cantautore lui è indi-
spensabilealmenoquanto losonoperunfalegna-
me chiodi, martello e sega, e, come ha detto par-
lando di lui un altro grandissimo della musica in-
ternazionale,TomWaits, che iocondividopiena-
mente: «In Dylan sono importanti anche i fruscii
dei suoi bootleg degli anni Sessanta e Settanta.
Luivivenell'essenzadelle suecanzoni».Edadesso
dopocinqueanni,èuscito«ModernTimes», ilpri-
mo nuovo album di Bob Dylan dopo cinque an-
ni. Esattamente è il suo 44 album. Grande, gran-
dissimoDylan.Giùil cappello,anchedasessanta-
cinquenne continuiancora a stupirmi! A quando
il Premio Nobel per la letteratura?

Mario Pulimanti, Lido di Ostia (Roma)

Regole per il Cavaliere

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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D
a quel satellitedove dovrebbe essere stato
collocato tempo fa (o forse no).
rimo, il conflitto di interessi può riguarda-

retutticolorocheoccupanocarichepoliticheelet-
tive, di rappresentanza e di governo, o di nomina
politica nelle quali e dalle quali abbiano il potere
di favorire le loro attività private. Naturalmente,
chi ha un maggior numero di attività private ha
maggiori probabilità di trovarsi in conflitto di in-
teressi.
Secondo, nel caso di cariche di rappresentanza,
adesempio,deputatoosenatore, il conflittodi in-
teressi non è così grave come nel caso di cariche
di governo. È, infatti, improbabile che un singolo
parlamentare, per quanto potente, riesca ad im-
porre una decisione favorevole ai suoi interessi a
tutta l'assemblea. Rimane, tuttavia, da disciplina-
re.
Attualmente, sonoleappositeGiuntesulleelezio-
ni di Camera e Senato che hanno il dovere di in-
dagare in materia e di richiedere ai parlamentari
di spogliarsi di quegli interessi che renderebbero
poco limpidi e poco liberi il loro operato e i loro
voti. Purtroppo, nessuna delle Giunte che si è oc-

cupata, fra l'altro,del caso deldeputato Silvio Ber-
lusconi, nel 1994, nel 1996, nel 2001 e, presumo,
nel2006,hamaitrovatonulladadireedasuggeri-
re suisuoimolteplici«interessi».Bruttopreceden-
te.Terzo,esisteunasostanzialedifferenzafra laso-
luzione dell'ineleggibilità e quella della incompa-
tibilità.
Ha ragione, fra gli altri, Marco Travaglio quando
rileva che i «titolari di concessioni pubbliche» so-
no dichiarati ineleggibili da una legge del 1957.
Quella della ineleggibilità di Berlusconi è stata
una battaglia combattuta con vigore e con rigore
in special modo da Paolo Sylos-Labini. Credo che
debba essere considerata una battaglia ancora
aperta. Tuttavia, a questo punto, non soltanto
l'opposizione del centro-destra griderebbe, come
sta già facendo, alla «punizione», ma anche una
diffusa opinione pubblica finirebbe per ritenere
la decadenza dalla carica di parlamentare del de-
putatoSilvioBerlusconiunamisura iniquaeodio-
sa. Pertanto, quarto punto, la soluzione va cerca-
ta inspecialmodonelladisciplinadell'incompati-
bilità fra gli interessi privati e le cariche pubbliche
di governo.
Non si tratta affatto, come sbraitano alcuni espo-
nentidelcentro-destra,chepureintuttiquestian-
ni avrebbero dovuto imparare qualcosa, di impe-
dire a Berlusconi di fare politica, di restare in poli-

tica,di tornarealgoverno. Si tratta, invece, seBer-
lusconi vuole tornare al governo, di imporgli di
scegliere fra i suoi interessi privati che, oggettiva-
mente, sarebbero favoriti dalla sua presenza in
special modo nella carica di Presidente del Consi-
glio,ma,ovviamente, ancheinquelladiMinistro
delleTelecomunicazioni,dellaCultura,delWelfa-
re, e, per l'appunto, una carica di governo. Quin-
topunto, la situazionediBerlusconièdigran lun-
ga più complessa di qualsiasi altro imprenditore
che entri, pardon «scenda», in politica, poiché
nessunaltro imprenditoreè tantoriccodi interes-
si privati quanto il fondatore di Mediaset e di For-
za Italia.Perdipiù, gli interessidi Berlusconi sono
enormi proprio in un ambito politicamente rile-
vante e democraticamente delicato: quella della
televisione. Sesto: il problema sta esattamente
qui e non può essere risolto con un solo disegno
di legge. Da un lato, infatti, è possibile, anche se
tutt'altro che facile (e qui credo che i troppo spes-
so criticati dirigenti del centro-sinistra meritino
qualcheattenuanteper le loro incertezze legislati-
ve) trovare una disciplina che riguardi la proprie-
tà di case editrici, di compagnie di assicurazioni,
di imprese edilizie e, naturalmente, di cospicui
pacchetti azionari. A determinate condizioni, un
blind trust affidato ad un gestore capace scelto in
una rosa di esperti affidabili può essere fatto fun-

zionare inmaniera taleche ilproprietariodiquel-
leazionidiventatogovernantenonsiamai ingra-
dodi favorire consapevolmente e deliberatamen-
te i suoi interessi. Settimo: le azioni possono esse-
reaffidateadunblindtrust, le televisioni,no.Ber-
lusconi avrebbe dovuto vendere Mediaset tempo
fa quando sembrò che vi fosse un'offerta cospi-
cua di Murdoch, ma preferì non rinunciare, per
amore dei figli, all'opera di una vita. Ha anche so-
stenutochenessunosarebbeingradodicomprar-
la, Mediaset, sicuramente sottovalutando la di-
sponibilitàdi investitori italianie stranieri. Il fatto
è che le televisioni di Berlusconi non possono es-
serecollocate inunblindtrust.SeBerlusconivuo-
le tornare al governo, sarà necessario che risolva
preventivamente il suo rapporto con Mediaset.
La «mera proprietà» (uso la terminologia della ri-
dicola leggeapprovatadallaCasadelleLibertànel-
la scorsa legislatura) di quell'azienda è nociva alla
sua azione di governo e, quel che più conta, alla
competizione democratica. Nessuno dovrebbe
impedireper leggeaBerlusconidi rimanere inpo-
litica. Ma il suo ritorno al governo deve essere as-
solutamente,precisamente, limpidamentecondi-
zionato alla rottura del rapporto con il suo impe-
ro televisivo. Per questo, sono indispensabili due
buone leggi: sul conflitto di interessi e su proprie-
tà e pluralismo televisivo.
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